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L'OGS ritiene che la transizione ecologica dell'industria del mare, attualmente in significativa espansione, debba fare riferimento a tutta la vasta gamma di settori che, dalla pesca al trasporto marittimo, dal turismo costiero all’estrazione e stoccaggio di risorse energetiche rappresentano l’economia blu senza dimenticare l’emergente attività di produzione di energia inshore e offshore. 
Per rendere più sostenibili tutte le attività di questa complessa filiera vanno affrontate problematiche che sono settorializzate dal punto di vista tecnico, ma accumunate dal punto di vista ambientale. 
Lo sviluppo registrato negli ultimi anni nei vari settori dell’industria del mare ha determinato un aumento delle attività generando un crescente impatto che deve essere gestito e mitigato. 
La conoscenza dell’ambiente marino diventa pertanto un cardine sia per lo sviluppo delle soluzioni tecnologiche che di quelle normative per governare la transizione ecologica dell’industria del mare.

Alcune delle principali aree di focus nella transizione ecologica dell'industria del mare cui va riservata particolare attenzione secondo la nostra visione sono:

Pesca sostenibile: una delle minacce più gravi per i mari è rappresentata dalla pesca eccessiva. Le condizioni degli stock ittici globali sono allarmanti. Il problema dello sfruttamento eccessivo delle risorse ittiche non colpisce soltanto le specie commerciali, ma anche le molte specie che vengono catturate accidentalmente da attrezzi poco selettivi. Molti degli strumenti di pesca poco selettivi sono anche distruttori di habitat essenziali per molte specie (vedi pesca a strascico). Le attività di pesca distruttive e poco selettive hanno quindi un doppio impatto sulla biodiversità marina. E’ pertanto fondamentale ed urgente identificare e implementare strategie ed approcci alla pesca – industriale o ricreativa - che riducano la pressione di prelievo a livelli compatibili con i ritmi biologici di crescita e di ripopolamento delle specie ittiche, che minimizzino le catture accidentali e l’impatto sull’ambiente marino. L’identificazione del livello massimo di sforzo di pesca compatibile con la sostenibilità del sistema dovrebbe essere fatta sulla base di approcci ecosistemici e multi-specie, superando cioè le valutazioni basate sullo stato di singole popolazioni considerate isolatamente l’una dalle altre. Questo aspetto si declina partendo da una approfondita conoscenze delle dinamiche e della consistenza degli stock ittici e delle relazioni fra queste e l’ambiente. A questo si aggiunge l’effetto dirompente della continua diffusione di specie “aliene” non indigene che possono alterare gli sviluppi delle comunità. A tal proposito risulta fondamentale potenziare gli osservatori della biodiversità come le stazioni della rete LTER (Long Term Ecological Research) che consentono di avere informazioni dettagliate sulla presenza di specie planctoniche e bentoniche. Questi dati sono basilari per lo sviluppo di  modelli predittivi imprescindibili per una corretta gestione a lungo periodo della risorsa pesca. E’ inoltre importante prestare attenzione a tutti i costi ambientali connessi alla cattura e commercializzazione del pescato, a partire dai consumi di combustibile dei pescherecci, i costi di trasporto, gli impianti legati alla conservazione del prodotto come gli imballaggi. Fondamentale risulta anche il coinvolgimento del cittadino verso un consumo responsabile: il pesce è un bene comune, di proprietà collettiva, e rappresenta un “capitale naturale”.

Energia offshore rinnovabile: lo sfruttamento del potenziale energetico dei mari attraverso l'installazione di impianti offshore per la produzione di energia rinnovabile, come i parchi eolici, può rappresentare una importante opportunità per l’Italia.  La sfida è farlo in modo compatibile con l’ambiente marino e per questo è necessaria una valutazione di impatto ambientale basata su un approccio ecosistemico che tenga conto del principio “do no significant harm”. E’ importante considerare la presenza di ecosistemi vulnerabili, di habitat critici con specie biocostruttrici, valutare le rotte migratorie dei grandi vertebrati marini e degli uccelli e dei chirotteri, oltre all’uso antropico dell’area. Una adeguata pianificazione dello spazio marino, associata alla valutazione d’impatto ambientale e alla strutturazione di sistematici piani di monitoraggio, può supportare l’identificazione di strategie volte a  minimizzare gli impatti e  la definizione di  aspetti di mitigazione e/o di compensazione. 
La realizzazione di un digital twin delle aree offshore potrebbe rappresentare uno strumento utile per la pianificazione, ma la sua realizzazione necessita di una approfondita conoscenza da perseguire mediante la ricerca.

Il turismo e l’educazione: L’industria del turismo marino in Italia ha generato, nel 2023,  un fatturato di circa 35 miliardi  ed è quindi una realtà produttiva a tutti gli effetti. Avere cittadini e turisti più sensibili all’ambiente rappresenta un valore aggiunto per la riduzione dell’impatto antropico sull’ecosistema. L’esempio della plastica è paradigmatico, la collaborazione tra media, divulgazione scientifica e legislazione ha portato ad una significativa riduzione dell’uso della plastica e soprattutto dello sbagliato conferimento dei rifiuti. 
Divulgare le conoscenze mediante progetti coesivi con la popolazione, come già sperimentato in passato dall’OGS, determina un aumento della sensibilità verso le tematiche di sostenibilità introducendo quindi una educazione diffusa che permette anche di ottenere un turismo più sostenibile. 

Nella visione dell’OGS pertanto la ricerca è alla base del percorso di conoscenza necessario per gli interventi normativi e tecnici al fine di affrontare una transizione ecologica del industria del mare.
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